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Sul contratto della scuola 

izzinato: 
«Un referendum 

anche fra 
gli insegnanti» 

ROMA — Per Antonio Pizzinato. segretario 
generale della Cgil, è «possibile e giusto che 
anche nella scuola, nella fase conclusiva del 
negoziato per 11 contratto di lavoro, si usi 
quella forma di democrazia adottata dai me
talmeccanici. Il referendum non sarebbe il 
modo più concreto per conoscere veramente 
quale l'opinione di migliala di insegnanti e 
lavoratori della scuola?». 

Pizzinato ha lanciato la sua proposta com
mentando le vicende del blocco degli scrutini 
e del contratto dei lavoratori della scuola. A 
proposito della vertenza, Pizzinato ha soste
nuto che «alla ripresa del confronto con il 
governo piuttosto che porsi l'obiettivo di 
chiedere gli acconti, come sostengono gli au
tonomi, userei i prossimi incontri per una 
trattativa serrata e per andare a rinnovare 
tutto il contratto. Bisogna occupare tutto il 
tempo e le energie a disposizione per fare il 
contratto. L'acconto migliore che possiamo 
ottenere è il contratto nel suo insieme, frutto 

di un confronto che coinvolga tutti i rappre
sentanti di questi lavoratori.. 

Si vedrà nei prossimi giorni come la pro
posta del segretario della Cgil verrà com
mentata dai protagonisti della trattativa. Ie
ri, intanto, si è saputo che non tutti gli scruti
ni saranno conclusi regolarmente entro oggi 
come aveva promesso il ministro Falcucci. 
In un centinaio di scuola milanesi e in alcuni 
istituti del nord (a Savona, a Torino e in altre 
province) gli insegnanti precari hanno deciso 
il blocco delle operazioni di scrutinio fino al 
giorno successivo all'inizio degli esami: sino 
al 17 giugno, quindi, per le medie inferiori e 
sino al 19 per le superiori. A Milano, dove la 
situazione si presenta più pesante, il provve
ditore agli studi Pietro Finocchiaro ha 
espresso l'intenzione (già comunicata al mi
nistro) d| non permettere ai docenti milanesi 
nominati nelle commissioni di maturità al di 
fuori della provincia, dì lasciare i propri isti
tuti sino a che non saranno conclusi gli scru
tini. SI verificherebbe cosi un "effetto casca- Antonio Pizzinato 

ta» su centinaia di commissioni d'esame in 
tutta Italia private dei commissari e costret
te a rinviare la maturità. La seconda iniziati
va del provveditore milanese è stata un ap
pello al senso di responsabilità dei precari. 
Una risposta potrebbe venire questa mattina 
dall'assemblea nazionale indetta dal Comi
tato precari a Milano. 

Questi lavoratori della scuola, molto nu
merosi al Nord dove si è registrato un au
mento notevole delle Iscrizioni alle superiori, 
si sono chiaramente dissociati nei giorni 
scorsi dal blocco proclamato dallo Snals. Il 
loro è un problema di garanzia del posto di 
lavoro e di modifica dei canali per l'immis
sione in ruolo. I sindacati confederali, nella 
loro piattaforma, hanno introdotto sia una 
proposta di modifica dei concorsi sia nuove 
norme per l'immissione in ruolo: norme che 
evitino a migliaia di docenti di ripetere più 
volte concorsi già superati. Il problema del 
precariato entrerà quindi in pieno nella trat

tativa in corso tra governo e sindacati. 
E proprio Cgil, Cisl e UH ieri hanno voluto 

puntualizzare la loro posizione in merito alle 
trattative. «Il confronto contrattuale — dico
no i sindacati confederali in un loro comuni
cato congiunto — dovrà costituire una ve
rifica sul campo delle intenzioni e delle vo
lontà del governo e delle forze politiche per 
aprire concretamente una fase nuova di poli
tica scolastica». Cgil, Cisl e UH riprendono 
poi la polemica con il sindacato autonomo 
affermando che «A nessuno, tanto meno allo 
Snals, uscito sconfitto dal proprio velleitari
smo e dalia inesistenza di una proposta poli
tica organica, sarà consentito di svuotare un 
confronto così importante... con anticipi pos
sibili soltanto all'interno di un coerente svi
luppo delle trattative per 11 comparto della 
scuola e dalla traduzione dell'accordo inter-
compartimentale tra governo e sindacati per 
il pubblico impiego». 

Romeo Bassoli 

In Sudafrica con l'emergenza la stampa ridotta ad un silenzio quasi totale 

mila arresi ms 
L'incontro Botha-Tutu non allenta la tensione 

di colloquio, alla fine del quale il vescovo anglicano ha detto: «Non mi sento più ottimista di quando sono entrato» - Rastrella
tile edicole le copie dei giornali progressisti - L'unica fonte di informazione rimane il regime - Torna la calma a Crossroads 

Un'ora e mezzo 
te dalla polizia nelle 

JOHANNESBURG — L'av
venimento e .storico- il presi
dente sudafricano Pieter W. 
Botha ieri ha accettato di in
contrare il vescono De-
smond Tutu, capo della 
Chiesa anglicana, premio 
Nobel per la pace 1085. ma 
soprattutto uno dei leader 
indiscussi del movimento di 
lotta all'apartheid L'incon
tro era stato .sollecitato da 
Tutu all'indomani dell'im
posizione in tutto il paese 
dello stato d'emergenza per 
prevenire manifestazioni e 
disordini in vista del decimo 
anniversario della strage di 
Soweto che cadrà lunedi 
prossimo, il 16 giugno, d a in 
altre occasioni e sempre in 
momenti di particolare ten
sione, il premio Nobel per la 
pace aveva chiesto al presi
dente di discutere assieme 
sul clima da guerra civile 
che dilaga nel paese, ma a\ e-
va sempre trovato una porta 
chiusa. Non dimentichiamo 
che Tutu, più di una volta ha 
riconosciuto legittima la lot
ta condotta dal Congresso 
nazionale africano (Anc) 
fuorilegge, si e detto favore
vole all'uso della violenza in 
questa fase storica attraver
sata dal Sudafrica ed è, in as
soluto, il fautore più acceso 
delle sanzioni contro il regi
me dell'apartheid, sanzioni 
che non si stanca di solleci
tare alla comunità interna
zionale intera. 

Ieri Pieter Botha ha invece 
ricevuto Tutu ed è rimasto a 
parlare con lui per un'ora e 
mezza nella sua residenza 
ufficiale di Città del Capo, 
l'austero palazzo di Tuyn-
huys. Cosa si son detti lo ha 
raccontato il vescovo alla 
stampa, anche se senza trop

pa dovizia di particolari. Tu
tu ha definito il colloquio 
• amichevole", precisando 
che questa «non è un'espres
sione semantica convenzio
nale». In questo clima diste
so ha parlato col presidente 
soprattutto della proibizione 
totale di organizzare riunio
ni e comizi per l'anniversario 
di Soweto. -Abbiamo avuto 
punti di accordo... — ha ag
giunto — come ad esempio il 
fatto che siamo ambedue su
dafricani e questo è un ac
cordo importante; ci siamo 
anche detti d'accordo sul 
fatto di essere cristiani, anti
comunisti e antimarxisti-. 
Quanto all'ondata di arresti, 
quasi 2.000. seguita all'impo
sizione mercoledì sera dello 
stato d'emergenza in tutto il 
paese Tutu ha commentato: 
• Loro ritengono di aver mes
so dentro quelli che conside
rano piantagrane. Il mio 
punto di vista invece e che se 
si rinchiudono coloro che so
no considerati piantagrane, 
alla fine la comunità non 
avrà più leader e si trasfor
merà in una folla minaccio
sa.. Ultimo argomento dei 
suoi colloqui col presidente, 
la violenza. .Botha non mi 
ha parlato con durezza — ha 
concluso il Nobel per la pace 
—. Ho avuto la percezione di 
qualcuno che sia padrone del 
suo lavoro e che e certo della 
capacità del Sudafrica di 
contenere la situazione mili
tarmente. Alla fine dell'in
contro non mi sento più otti
mista di quando sono entra
to-. 

Le affermazioni piene di 
delusionedi Tutu non hanno 
fatto che rendere ancora più 
pessimistico il clima esa-

CAPE TOWN — Il vescovo Desmond Tutu incontra i giornalisti dopo il colloquio co! presidente Botha; in alto a sinistra. 
presidente Pieter W. Botha 

sperto dall'imposizione dello 
stato d'emergenza. A Johan
nesburg la polizia ha rastrel
lato in tutte le edicole le co
pie dei giornali progressisti: 
dal «The Sowetan» al «Wee-
kly Mail» che criticavano pe
santemente l'operato del go
verno invitandolo a dimet
tersi. Il bavaglio imposto al
la s tampa è durissimo. Da 
mercoledì, per la prima volta 
nella pur poco democratica 
storia del paese, è giudicato 
reato pubblicare o trasmet
tere .dichiarazioni sovversi
ve» e questo vale tanto per i 
giornalisti locali che per 
quelli stranieri. Il che signi
fica che non si può dare noti
zia di appelli allo sciopero, di 
azioni di boicottaggio, di 
manifestazioni non consen
tite, di inviti alla disobbe
dienza civile oltreché di di
sordini e scontri. Per dichia
razioni «sovversive» si inten
dono anche affermazioni a 
favore, o che incoraggino 
l'applicazione di sanzioni 

contro il regime dell'apar
theid. Lo ha spiegato ieri il 
viceministro delle Informa
zioni Louis Nel che ha notifi
cata anche la facoltà del mi
nistero per il rispetto della 
legge e dell'ordine di chiude
re tutti i giornali e le pubbli
cazioni ritenute «sovversive». 
Nel dovrebbe incontrare og
gi tutti i direttori dei giorna
li. Sull'argomento è tornato 
In giornata anche il direttore 
del Dipartimento delle In
formazioni Dave Stewart 
che ha ritenuto bene ammo
nire: «Non scherziamo, fac
ciamo davvero sul serio». Il 
primo ad essere colpito da 
questa nuova ondata di pe
santissime restrizioni alla li
bertà di stampa e informa
zione è stato l'operatore tele
visivo della «Cbs» americana, 
A. De Vos, cui è stato intima
to di lasciare il Sudafrica. 

A questo punto l'unica 
fonte di notizie per quanto 
succede nel paese rimane il 
governo stesso attraverso il 
citato Dipartimento dell'In

formazione. Non è consenti
to più nemmeno alla polizia 
di notificare alla stampa il 
suo operato. E il governo ieri 
ha fatto sapere che l'applica
zione dello stato d'emergen
za ha fatto diminuire il livel
lo generale di violenza nel 
paese. Nonostante questo 
però altre sette morti (dove, e 
in che circostanze, natural
mente non è specificato) si 
sono aggiunte all'elenco del
le vittime di questa settima
na. Sarebbe invece ritornata 
la calma nella baraccopoli di 
Crossroads alla periferia di 
Città del Capo da lunedì 
nuovamente in preda agli 
scontri tra «conservatori» e 
«radicali». Sembra che a ri
portare la calma nella barac
copoli abbia contributo la 
mediazione tra le parti del 
vescovo Tutu. 

Ieri infine dal suo quartier 
generale di Lusaka, l'Anc ha 
condannato l'imposizione 
dello stato d'emergenza che 
potrebbe portare «allo spar
gimento di molto sangue». 

WASHINGTON — L'imbarazzo nell'ammi
nistrazione americana dopo l'imposizione 
dello stato d'emergenza in Sudafrica è evi
dente. Ieri lo stesso Reagan ha ritenuto op
portuno chiedere al presidente Pieter W. Bo
tha di permettere le manifestazioni di prote
sta per il decennale della strage di Soweto, 
lunedì prossimo, ed ha lanciato un appello a 
tutti i sudafricani — bianchi e neri — perché 
• facciano fronte alle loro responsabilità e 
trasformino l'anniversario di Soweto in un 
momento autentico per esprimere pacifi
camente la loro opposizione all'apartheid». 
•La violenza da parte di chi pratica l'apar
theid e di chi si oppone ad essa — ha aggiun
to — è diventata così comune che il Sudafri

ca rischia di diventare una tragedia senza 
fine». Belle parole, ma intanto Reagan non 
ha citato affatto lo stato d'emergenza e so
prattutto continua a rifiutare ostinatamente 
di applicare sanzioni contro Pretoria. Ram
marico è stato espresso dal portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes che si è sbilan
ciato in un «Stanno commettendo un serio 
errore con queste misure repressive». Dello 
stesso parere si è detto anche il segretario di 
Stato George Shultz che ha biasimato aper
tamente l'imposizione dello stato d'emergen
za ed altrettanto apertamente ha dichiarato 
che applicare sanzioni al Sudafrica sarebbe 
inutile. Da Londra gli ha fatto eco la Tha-
tcher che in un'intervista televisiva ha riba
dito il suo rifiuto alle sanzioni. 

Più incisiva la reazione della Cee. Consul-

Da Reagan 
biasimo 

ma ancora 
«no» alle 
sanzioni 

tazioni diplomatiche a Bruxelles e le riunioni 
di ieri e giovedì all'Aja tra i direttori degli 
Affari politici dei ministeri degli Esteri dei 
Dodici hanno già deciso alcune iniziative di 
protesta simboliche e preannunciano la di
scussione (lunedi a Lussemburgo tra i mini
stri degli Èsteri) di misure di pressione con
crete, oltre a quelle già decise, contro il regi
me dell'apartheid. Tra le iniziative di prote
sta simboliche c*è la chiusura il 16 prossimo, 
anniversario della strage di Soweto, delle 
ambasciate dei 12 paesi Cee in Sudafrica. 

Condanna e biasimo all'imposizione dello 
stato d'emergenza da parte di Botha ieri sono 
arrivate da tutto il mondo: il segretario gene
rale dell'Orni Perez de Cuellar ha espresso 
tut to il suo rammarico all'ambasciatore su
dafricano Von Shirnding; la Francia si è det

ta profondamente «inquieta»; il ministro de
gli Esteri tedesco federale Genscher si è fatto 
portavoce delle preoccupazioni di Bonn; 
ugualmente preoccupato e anche il governo 
giapponese mentre quello spagnolo condan
na apertamente Pretoria. Anche l'Italia ha 
espresso tutta la sua preoccupazione per gli 
sviluppi sudafricani in una nota della Farne
sina. 

II solo Canada, per bocca del ministro de
gli Esteri Clark, ha annunciato sanzioni più 
dure contro Pretoria ed altre da concertare 
coi partner del Commonwealth nella riunio
ne di agosto. La presidenza della Conferenza 
episcopale italiana, infine, ha invitato le co-
munita cattoliche del Sudafrica a celebrare 
la strage di Soweto. 

Si fa più aspro lo scontro tra i vertici della casa automobilistica torinese e Tiri in vista del confronto 

Fiat: «Se passa alla Ford, l'Alfa scompare» 
Corso Marconi 

gioca tutte 
le sue carte 

Ai sindacati la proposta Romiti non piace 
La Sinistra indipendente vuole un'indagine 

ROMA — L.i Fiat accetta la sfida con l'In e rilancia. Dice 
Cesare Romiti. «Se l'Alfa finisse nella Ford, sarebbe un nuo
vo caso Seat, che è stata comprata dalia Volkswagen ed è 
scomparsa». La polemica cresce e, purtroppo, si sta profilan
do Il rischio che anche la casa del biscione venga infilata in 
un vicolo cieco come la Sme. Gli ingredienti perché si ripeta 
quel poco glorioso capitolo della s tona delle partecipazioni 
statali '-engono aggiunti GÌ giorno in giorno. L'In, ovviamen
te. difende le sue scelte, fa quadrato intorno alla trattativa 
con la Ford e sfida il vertice Fiat ad un confronto all'ameri
cana con i parlamentari in v oste di arbitri. La Fiat non si tira 
indietro, anzi alza il tiro. e. dopo aver ostentato in un primo 
tempo signorile distacco, ora getta nella mischia tutte le car
te a sua disposizione. Probabilmente tra gli uomini di Agnelli 
in questi giorni è cambiato qualcosa: si sono accorti solo in 
seconda battuta che l'eventuale intesa Alfa-Ford avrebbe 
potuto avere riflessi pesanti anche sulia loro azienda? 

Lo scontro Iri-Fiat ieri è proseguito a distanza. Veicolo 
sono state le colonne dei due settimanali a maggiore diffu
sione. Proprio mentre «Panorama, diffondeva l'anticipazio-
nedl un .pre-accordo. Alfa-Fiat da cui risulta la buona fede 
del vertice In che avrebbe tenuto costantemente informati 
dei suoi contatti cor. la casa americana anche ì dirigenti di 
Corso Marconi. «L'Espresso. lanciava il testo di un'intervista 
a Cesare Romiti 

Lo spauracchio agitato dall'amministratore delegato della 
Fiat è suggestivo Dice in sostanza Romiti: se va in porto 
quella trattativa tra l'In e la Ford, addio Alfa. In pratica il 
numero due della Fiat auto si rivolge direttamente al gover
no ponendogli brutalmente questo quesito: volete salvare 
l'Alfa? Bene, con il passaggio alla Ford non si salva l'Alfa, la 
si cancella. Volete questo? Dagli uffici di Corso Marconi spie
gano: conosciamo quali sono le clausole in discussione, sap
piamo che vengono stabilite garanzie, ma sappiamo anche 
che, una volta in mano agli americani la maggioranza del 
pacchetto azionario, può succedere di tutto: chi è padrone 
comanda. 

Non solo, ma in questo caso comanda e fa pesare una parte 

degli oneri sul partner debole, cioè Tiri, cioè i soldi dei contri
buenti. Dice ancora Romiti: «Ritengo che la Ford tenderebbe 
ad avere la maggioranza minima indispensabile, diciamo il 
51 per cento, perché così la metà degli ingenti investimenti 
necessari per salvare l'Alfa verrebbero pagati comunque 
dall 'In. La Ford, quindi, con un importo relativamente mo
desto. si prenderebbe un'azienda e un marchio che hanno un 
certo valore in Italia, anche se un po' meno in Europa, e le 
quote di mercato dell'Alfa Romeo nel nostro paese». 

Come si vede il contrattacco Fiat è a tutto campo. Ovvia
mente Romiti difende le sue proposte per l'Alfa con le quali la 
casa del biscione rimarrebbe -come società autonoma man
tenendo la sua identità». Ma al di là delle altisonanti afferma
zioni di principio, chi ha ascoltato Romiti e Ghidella alla 
Camera tre giorni fa è rimasto piuttosto perplesso. II vicepre
sidente della Sinistra indipendente, Bassanini, ad esempio. 
Se gli obiettivi da privilegiare per l'Alfa sono quelli del risa
namento finanziano, del rilancio produttivo, della difesa 
dell'occupazione e della capacità progettuale, dice Bassanini, 
allora 'l'audizione di Romiti e Ghidella ha suscitato sene 
perplessità». Ma anche la Ford al momento non darebbe, a 
giudizio del parlamentare della Sinistra indipendente, tutte 
le disponibilità necessarie. Bassanini chiede un'indagine co
noscitiva della Camera. 

Le intenzioni concrete della Fiat per l'Alfa sono state anti
cipate ieri, sempre da «Panorama» che riporta un appunto 
redatto dai dirigenti della casa torinese e da quelli Iri. I capi
saldi sono quelli già circolati. Per Pomighano la Fiat vuole 
costituire una società apposita (50% Fiat e 50% Alfa); ognu
no fa le sue vetture e poi le vende con la propria rete. Metà e 
metà anche gli investimenti, ma non quelli di ristrutturazio
ne che andrebbero sulle spalle dell'In. La Fiat mette il «know 
how«, cioè le conoscenze. l'Alfa le «facilities». impianti e ma
nodopera. Si produrrebbero una nuova Alfa 33 e una nuova 
Prisma, entrambe su autotelaio Fiat, e un nuovo motore Fiat 
(200mila pezzi all'anno). Se l'Alfa — dicono a Corso Marconi 
— vuole invece montare il suo «boxer» può farlo producendo 
fino ad un massimo di lOOmila unità all 'anno. 

Per Arese, invece. la Fiat vuole imbarcare un socio euro
peo; in li2za ci sono tre nomi prestigiosi: Bmw. Saab. Audi. 
L'obiettivo lungo è quello di privatizzare l'Alfa Romeo, cioè 
di far scendere la quota pubblica (che rimarrebbe maggiori
taria) sotto il 50%; il resto sarebbe una parte Fiat, una parte 
del socio europeo e una parte andrebbe in vendita in Borsa. 
Gli investimenti sarebbero ripartiti a seconda delle quote, 
ma le perdite andrebbero tutte a carico dell'Iri. Nell'ipotesi 
Fiat. Arese dovrebbe diventare un nuovo polo europeo per 
vetture medio-alte (TOOmila all'anno). 

Ai sindacati questo progetto Fiat non piace granché. «Non 
va bene sul piano industriale, produttivo ed occupazionale». 
dice Angelo Airoldi segretario nazionale Fiom-Cgil. «Non mi 
pare necessario, aggiunge, che la Fiat, tuttora nella fase in
termedia del processo di riorganizzazione, si assuma il com
pito di risanamento dell'Alfa. Una scelta non positiva: anche 
1 suol esperti sostengono che sul mercato Italiano c'è un 
eccesso di presenza che va riequlllbrata». 

Daniele Martini 

Cesare Romiti Romano Prodi 

Deve decidere 
autonomamente 

il vertice Iri 
II pesante scambio di ac

cuse fra la Fiat e l'Iri e la ri
chiesta. davvero inusitata, di 
un confronto all'americana 
davanti alla Commissione 
Bilancio della Camera, ri
schiano di trasformare il ca
so Alfa In un nuovo caso 
Sme. Con 11 che, non solo si 
affosserebbe (e questa volta 

in modo definitivo) l'Alfa 
Romeo, ma si darebbe anche 
un nuovo micidiale colpo al 
principio della autonomia 
delle imprese a PpSs, sul 
quale (è bene non dimenti
carlo mai) si fonda in larga 
misura l'idea stessa di una 
programmazione non buro
cratica e dirigistica ma de-

mocratica dell'economia. É 
bene perciò chiarire alcune 
essenziali questioni di meri
to e di metodo che le polemi
che di questi giorni hanno 
contribuito a porre in primo 
piano. 

Nel merito: non vanno in 
alcun modo messi fra paren
tesi i concreti problemi del
l'Alfa Romeo per risolvere i 
quali, in definitiva, si è av
viata la trattativa con la 
Ford. L'Alfa Romeo è una 
azienda prestigiosa, che è af
flitta però da una cronica in
capacità a saturare i propri 
impianti, ad articolare la 
propria gamma produttiva, 
a ridurre i costi e a conqui
stare nuovi mercati. È una 
azienda che proprio per que
sta ragione produce ogni an
no perdite per centinaia di 
miliardi e che ha accumula
to un debito pari a circa 2mi-
la mld. Deve esere chiaro a 
tutti che se non rovescia que
sta tendenza l'Alfa Romeo è 
destinata a morire: e non la 
può salvare né il suo blasone, 
né il fatto di essere una 
azienda a partecipazioni sta
tali. 

È opinione comune (anche 
dei dirigenti della Fiat) che 
l'Alfa può risolvere i propri 
problemi soltanto se si inte
gra in un gruppo più grande: 
se trova cioè un partner che, 
salvaguardandone per il 
possibile l'integrità e il ca
rattere peculiare, ne favori
sca lo sforzo di risanamento 
finanziario e produttivo in
serendola in una più vasta 
economia di scala. Questo 
partner, allo stato dei fatti, 
può essere chiunque: quello 
che conta davvero è II tipo di 
accordo che è disposto a fare. 
Non vi è dubbio che ognuno 
di noi preferirebbe che a fare 

l'accordo con l'Alfa fosse la 
Fiat anziché la Ford. E d'al
tronde è precisamente per 
questa ragione che da alme
no quattro anni è in corso fra 
le due case automobilistiche 
una trattativa permanente 
volta a definire i termini di 
una possibile intesa. Il fatto 
è, però, che sino ad ora que
sta lunga trattativa è appro
data soltanto a risultati par
ziali mentre l'Alfa, per risa
narsi davvero, ha bisogno di 
un accordo globale. 

Alla Commissione Bilan
cio della Camera l'ing. Ro
miti ha, per la verità, illu
strato una ipotesi di accordo 
che rappresenta certamente 
un notevole passo avanti in 
questa direzione. Afa a parte 
il fatto che non spetta ai de
putati esprimersi nel merito 
di questa questione, resta da 
vedere se davvero questa 
proposta è per l'Alfa più van
taggiosa di quella avanzata 
dalla Ford. 

La discussione, se proprio 
deve esserci, va spostata su 
queto terreno e, in ogni caso, 
non deve assumere il carat
tere di una indebita ingeren
za in una trattativa in corso 
fra due imprese, con lo scopo 
magari di farla fallire. Una 
simile ingerenza non ci fu 
quando a trattare con la 
Ford era la Fiat, non si capi
sce per quale ragione debba 
esserci oggi che a trattare 
con la Ford è l'Alfa. 

Ma, alla fine, a chi spetta 
decidere, se l'accordo con la 
Ford deve essere sottoscritto 
ose ad esso si deve preferire 
quello con la Fiat? La nostra 
opinione in proposito è che 
questa decisione spetti al di
rigenti dell'Alfa, della Fin-
meccanica e dell'Iti I quali, è 
ovvio, debbono poi assumer-

si tutte le responsabilità di 
una simile decisione. 

È un principio questo al 
quale non si può venire me
no. In caso contrario è l'inte
ro sistema delle PpSs che è 
destinato ad entrare in crisi. 
Questo sistema si basa infat
ti sull'idea che mentre spetta 
al governo definire le grandi 
scelte, gli indirizzi e le politi
che di sviluppo, spetta però 
ai dirigenti delle imprese e 
degli enti (purché condivida
no quegli obiettivi) di realiz
zarli in piena autonomia e 
operando nel mercato al pari 
delle altre imprese. Abbiamo 
difeso questo principio nel 
caso della Sme, a maggior 
ragione lo dobbiamo difen
dere oggi nel caso dell'Alfa. 

Se, come sostiene qualcu
no e come noi stessi pensia
mo, si deve realizzare una 
politica industriale attiva 
per il settore automobilisti
co, allora gli strumenti da 
utilizzare sono altri: sono 
quelli del piano auto, dell'in
centivazione alla ricerca e al
la razionalizzazione della 
componentistica, sono le po
litiche comunitarie. È utiliz
zando questi strumenti che 
si può governare 11 settore e 
orientarne lo sviluppo verso 
finalità di interesse naziona
le. Il fatto è che questi stru
menti il governo non ha vo
luto predisporli, né ha sapu
to utilizzare quelli di cui pu
re disponeva. Non si può, 
adesso, pretendere di colma
re questo vuoto mortifi
cando l'autonomia delle Im
prese o pensando di utilizza
re in modo scorretto II carat
tere pubblico di una azienda 
come l'Alfa. 

Gian Franco Borghini 


